
Ricordate il tetto agli stipendi dei
manager della Pubblica ammini-
strazione previsto dal decreto Sal-
va Italia? Il governo ha mantenuto
la promessa. Il 23 marzo scorso un
decreto attuativo del presidente
del Consiglio ha fissato a un massi-
mo di quasi 294mila euro il com-
penso annuo dei più alti funziona-
ri di Stato. Nei giorni in cui si discu-
te del dramma degli esodati, degli
sprechi della politica e della spen-

ding review, questa sembra una sto-
ria a lieto fine. La storia di una pro-
messa mantenuta. Un segnale di
equità, insomma.

Invece ora spunta fuori una nor-
ma di poche righe che potrebbe -
condizionale d’obbligo - salvare le
pensioni di alcuni super-manager
della Pubblica amministrazione dal-
la tagliola prevista dal Salva Italia.
Una norma nascosta all’interno di
un decreto, licenziato dal consiglio
dei ministri il 24 marzo, che entro
un mese arriverà in Parlamento per
essere convertito in legge.

Il sincronismo farebbe sospettare
anche i meno maliziosi. Il 23 marzo
Mario Monti firma il decreto attuati-
vo con cui dà seguito alla norma pre-
vista dal Salva Italia e fissa a
293.658,95 euro annui il «limite
massimo retributivo» per manager
e consulenti della Pubblica ammini-

strazione. La scelta della cifra non è
casuale visto che, nell’individuare il
tetto massimo dell’anno 2011, il go-
verno ha scelto di parificarla allo sti-
pendio annuo del primo presidente
della Corte di Cassazione.

Esattamente ventiquattr’ore do-
po, il 24 marzo, il Consiglio dei mini-
stri licenzia un decreto legge di due
articoli. Il primo è costituito da due
commi che, di fatto, sono due emen-
damenti ad altrettante leggi che ri-
guardano temi completamente di-
versi. Il primo comma, scritto in un
italiano corrente e molto comprensi-
bile, è il provvedimento che istitui-
sce «presso il ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze (…) un osserva-
torio sull’erogazione del credito da
parte delle banche e delle imprese».
Il secondo, strano ma vero, si propo-
ne di emendare proprio l’articolo
del Salva Italia, il «23-ter», che con-

teneva la norma sul taglio degli sti-
pendi ai manager della Pubblica am-
ministrazione. Esattamente quello
che, un giorno prima, aveva avuto
attuazione con il decreto del presi-
dente del Consiglio.

Si tratta di una decina di righe
che, al contrario del comma che isti-
tuisce l’osservatorio sul credito, so-
no vergate in un diabolico burocra-
tese. Dieci righe in cui, in merito al
tetto agli stipendi dei manager della
Pubblica amministrazione, si preci-
sa che «resta fermo che ai fini previ-
denziali le disposizioni di cui al pre-
sente comma operano con riferi-
mento alle anzianità contributive
maturate a decorrere dalla data di
entrata in vigore del predetto decre-
to del presidente del Consiglio dei
ministri con riferimento ai soggetti
che alla data del 22 dicembre 2011
abbiano maturato i requisiti per l’ac-
cesso al pensionamento e risultino
essere percettori di un trattamento
economico imponibile ai predetti fi-
ni superiore al limite stabilito dal
presente comma, purché continui-
no a svolgere, fino al momento
dell’accesso al pensionamento, le
medesime funzioni che svolgevano
alla predetta data».

BUROCRATESE AD HOC
Che cosa vuol dire? Nelle stanze dei
tecnici di Palazzo Chigi e del mini-
stero dell’Economia si sono formate
due scuole di pensiero. La prima so-
stiene che il comma del mistero sia

TOMMASO LABATE

Foto Ansa

L’Italia e la crisi

Un mini decreto
salva la superpensione
dei manager di Stato
Si tratta di una leggina di due
articoli. Il secondo servirebbe
a garantire ai manager di Stato
la pensione, secondo i parame-
tri precedenti alla norma del
decreto Salva Italia che ha ri-
dotto gli stipendi.

pUn comma scritto il giorno dopo l’approvazione del Salva Italia (che fissava il tetto agli stipendi)

p La retribuzione calerebbe ma non i contributi. Si attende un chiarimento da Palazzo Chigi

L'esterno di Palazzo Chigi
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